Lc 13,22-30

(XXI Domenica T.O. – C)

Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d`iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 
Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».

*** 

“Signore, sono pochi quelli che si salvano?”

La domanda è posta nella maniera sbagliata e l’interlocutore misterioso costringe Gesù a inventarsi una parabola che scandaglia le anime e le costringe a decidere se vogliono esse di propria volontà appartenere alle schiere dei beati, attraverso scelte coerenti.

“Sforzatevi di entrare per la porta stretta…”

Le porte, anche le più ampie, costringono sempre le folle a mettersi in fila, soprattutto quando al di là delle mura c’è la certezza di trovare la felicità eterna.

I soliti furbi che scalpitano e che con sfacciata presunzione scavalcano i più deboli, quella porta la troveranno chiusa, e chiusa sarà per coloro che, convinti di essere cristiani per eccellenza, se ne vanno in giro carichi di azioni ingombranti compiute, dicono,  in nome di Cristo. Prima delle azioni, anche di quelle che normalmente si ritengono meritorie, viene la qualità della vita che si conduce. Ed è qui che la porta si fa stretta. Più della felicità che è transitoria, vale la serenità che può restare e si può vivere. Sperare nella felicità eterna di domani può essere facile, raggiungere  oggi la pace interiore e l’equilibrio che fa sentire la coscienza a posto … è cosa più complicata.

La porta mi si fa stretta quando devo dare una dimensione plausibile al mio essere qui, quando devo trovare una giustificazione valida alla mia vita, quando devo dare un senso perfino alla morte. 

La porta si fa ancora più stretta quando mi si invita a credere nella profonda bontà dell’uomo.

“Non vi conosco, non so di dove siete.”

Non basta aver mangiato e bevuto l’eucarestia o ascoltato e fatto sermoni per farsi riconoscere dalla bontà infinita di Dio, ma è lo stile di vita e la scelta di fede autentica che si fa a spalancare la porta della festa. 

Passiamo giorni e anni a costruirci facce  da santi con la speranza di essere riconosciuti come tali quel giorno, e intanto gli “ultimi” ci fanno le scarpe e i “lontani” accedono al regno dei cieli come i “veri” operatori di pace. Sono le prostitute oneste e i pubblicani ravveduti i privilegiati che occuperanno i primi posti nello stato permanente di felicità. 

 Mi guardo allo specchio e mi affretto a rimuovere la finta aureola che con arte mi ero costruita. Con quella non si entra nei cieli… Meglio la faccia di un ladro che sconta le sue colpe; meglio la capigliatura scompigliata che copre alla prostituta gli occhi stanchi dell’amore venduto; meglio il volto anonimo di chi non fa storia e si perde nell’ambito di una Chiesa che di facce da santi è stracolma; meglio una suora nuda nella sua umiltà che non  quella vestita a puntino per dire al mondo, così sistemata, che “Dio esiste!…”







